Intervista a Ilemia a.30  
Professione: assistente di laboratorio informatico in un Istituto scolastico superiore di Udine

1. Percorso scolastico

2. Il titolo di studio è stato utile o no?

3. Quando è avvenuto l’accesso al mondo del lavoro?

4. Quale professione avresti preferito fare?

5. Quale professione hai fatto?

6. Quali sono le caratteristiche nell’ambiente di lavoro?

7. Com’è il contratto di lavoro?

8. Qual è la posizione della donna nel lavoro?

9. Come hai gestito i rapporti familiari con il lavoro?

10. I figli ti hanno condizionato in ambito lavorativo?

11. Quante donne sono presenti nel tuo ambito lavorativo?

12. Il tuo lavoro è fisso o part-time?

13. Qualcuno ti ha dato una mano?

14. Qual è stato il tuo percorso formativo?

15. Accesso mancato nel mondo del lavoro?

16. La scelta della scuola è stata facile o difficile?

17. In base a quali criteri hai scelto la scuola?

18. Che ruolo ed importanza ha avuto la famiglia nell’indirizzo agli studi?

19. Hai avuto un modello per la scelta degli studi?

20. Cosa hai avuto dal lavoro?

1. Percorso scolastico

Il percorso scolastico da me intrapreso si è articolato come segue: dopo aver concluso i cicli di elementari e medie, ho conseguito il diploma di ragioniere-programmatore in un istituto tecnico commerciale. Al termine di questi 5 anni ho frequentato 3 corsi di specializzazione della durata di circa 6 mesi l’uno. Questi corsi riguardavano rispettivamente edilizia, impiantistica e segreteria notarile.

2. La scelta della scuola è stata facile o difficile?

La scelta della scuola è stata dettata dall’età. A 14 anni è difficile avere ben chiaro cosa si vuole dal proprio futuro e quindi genitori e professori delle medie hanno un grosso peso sulla scelta delle superiori. Per quanto riguarda una possibile frequentazione dell’università le opportunità c’erano tutte, ma siccome ero già a vivere da sola e necessitavo di un lavoro, mancavano sia le possibilità economiche che quelle di tempo da dedicarmi allo studio.

3. Quando sei entrata nel mondo del lavoro?

L’accesso nel mondo del lavoro è arrivato nel ‘91 puntuale appena terminati gli studi superiori, in concomitanza con lo svolgimento dei corsi di specializzazione. All’inizio univo la frequentazione dei corsi di specializzazione ad attività lavorative part-time, dopodiché ho iniziato a lavorare a tempo pieno.

4. Il titolo di studio è stato utile o no?

Il titolo di studio da me conseguito mi è stato utile solo da quando svolgo il lavoro di insegnante, più precisamente assistente di laboratorio. In precedenza le mansioni da me svolte non richiedevano assolutamente le conoscenze che mi aveva fornito la scuola da me frequentata.

5. Quale professione hai fatto?

Nella carriera lavorativa fin qui intrapresa, ho svolto molteplici professioni. All’inizio, il desiderio di indipendenza dalla mia famiglia, mi aveva spinto a svolgere diverse attività: 2 anni in fabbrica, come allevatrice di cavie da laboratorio, progettista d’impianti, banconiera, fiorista e segretaria.    Più avanti decisi di costituire un’azienda di cui ero amministratrice e che mi portava via gran parte della giornata, lavoravo infatti dalle 14 alle 18 ore circa. Per la pesantezza di quest’attività decisi di abbandonarla e di entrare nell’ambiente scolastico (avevo già fatto domanda nel ’92), che inizialmente mi deluse. Questa delusione derivò dall’errato rapporto tra la mia generazione e quell’attuale, che trovo molto diversa dalla mia. Il mestiere d’insegnante lo concilio attualmente con l’attività di animatrice e di progettista d’impianti, oltre che svolgere a livello personale del volontariato e dell’atletica.

6. Qual è stato il tuo percorso formativo?

Il mio percorso formativo si è diviso in due grandi filoni: quello scolastico comprendente il diploma di ragioniere-programmatore e i vari corsi svolti, e quello lavorativo con prima le molteplici mansioni svolte per necessità superiori e poi con l’entrata nel settore scolastico come insegnante.

7. Quali sono le caratteristiche nell’ambiente di lavoro?

Le caratteristiche dell’ambiente lavorativo a mio giudizio sono positive. Nella mia carriera ed in tutte le attività che ho svolto ho sempre cercato di fare esperienza e di trasformare anche gli aspetti negativi in fattori di crescita. Il lavoro per me non è mai stato considerato esclusivamente fonte per vivere, ma lavoro per vivere meglio.

8. Com’è il contratto di lavoro?

In passato ho lavorato molto in nero, questa tipologia di lavoro era molto diffusa ed io ho dovuto accettare anche queste  occasioni che mi si sono presentate. Attualmente sono assunta regolarmente dato che lavoro in una scuola come assistente di laboratorio e questo tipo di contratto è molto più soddisfacente a livello personale.

9. Qual è la posizione della donna nel lavoro?

Agli inizi della mia carriera lavorativa, ho spesso riscontrato discriminazioni nell’atteggiamento degli uomini nei confronti delle colleghe donne. Questo succedeva quando lavoravo in ambienti prettamente maschili. Ma anche a scuola fu la differenza tra i sessi che mi fece optare per un ITC piuttosto che un ITI (scuola strettamente maschile)

L’atteggiamento discriminatorio fa sì che la donna debba lavorare molto di più per raggiungere livelli più alti dell’uomo per quanto riguarda la carriera. Per quanto riguarda la mia esperienza personale sono uscita dalle discriminazioni dimostrando le mie capacità e lavorando sodo.

10. Come hai gestito i rapporti familiari con il lavoro?

E’ il lavoro che mi ha permesso di raggiungere l’indipendenza economica e lasciare la casa paterna. Non volevo più gravare sui miei genitori e grazie ad un loro aiuto iniziale ed i miei sacrifici sono riuscita a prendere casa.

11. I figli ti hanno condizionato in ambito lavorativo?

Non ho figli, ma un mio gran desiderio è quello di mettere su famiglia. E’ per questo che faccio progetti solamente a medio termine, in modo da potermi svincolare dall’attività lavorativa senza problemi quando sarà necessario.

12. Quante donne sono presenti nel tuo ambito lavorativo?

I primi lavori da me svolti erano prettamente maschili, la presenza di donne era quindi esigua. Ora che lavoro in una scuola le donne sono particolarmente presenti, in questo settore certamente in maggior numero rispetto agli uomini.

13. Il tuo lavoro è fisso o part-time?

Il mio lavoro è fisso, ma dato che dura solamente mezza giornata mi consente di dedicarmi alle attività che più mi appassiona, come l’atletica e al volontariato cioè l’assistenza alle persone anziane.

14. Qualcuno ti ha dato una mano?

Fino adesso gli unici ad aiutarmi sono stati i miei genitori. In ambito lavorativo non ho mai ricevuto aiuti né tantomeno raccomandazioni.

